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coordinamento di Andrea de Prisco

Centocinquanta numeri fa •••
di Raffaello De Masi

Gli anni, dice Henry Fonda (nei panni
di Jack Beauregard) in un vecchio film
di Tonino Valeri, non fanno dei saggi,
fanno solo dei vecchi! Chi
mi legge (bontà sua!) da
molto tempo avrà notato
che quasi mai mi faccio
sfuggire, nelle presentazio-
ni dei miei articoli, riferi-
menti a quando ero ragaz-
zo, studente speranzoso
dell'austero liceo Colletta di
Avellino, a quando comin-
ciavo a giocherellare con un
mastodontico Amdhal
dell'Istituto di Geofisica
dell'Università di Napoli, a
quando si acquistavano
scatole di montaggio del
NanoBook, e, ancora prima,
le calcolatrici con le sole
quattro operazioni erano
grosse come un mattone e
bevevano le batterie come
Andy Capp. Chissà quanti
dei nostri lettori ric.ordano i
floppy da 8 pollici o, ancora
peggio, i pacchi di schede
perforate che puntualmen-
te si inceppavano alla prima
piegatura o sgrana tura della
carta. Bei tempi? No, certo,
i bei tempi non ci sono mai
stati, e ci sembrano belli
solo perché il ricordo e la
nostalgia li hanno coperti di
una patina d'oro, quando,
per dirla alla Renzo Zenobi,
((polvere dalla radio ci fa
perdere il segno».

((Altri tempi» è frutto del
grande affetto che ci ha animato, in tut-
ti questi anni, verso quelle meravigliose
macchine che amiamo come figli, con
cui ci siamo talora trovati a conversare,
che abbiamo difeso, spesso in maniera
anche sanguigna e sproporzionata, pri-
ma verso chi ci considerava mosche
bianche e poi, quando l'interesse e la
partecipazione si è estesa a macchia
d'olio, verso chi aveva adottato uno
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standard diverso dal nostro. Dispute in-
terminabili e inutili sul sesso degli an-
geli che sembravano fatte da acerrimi

avversari e che invece rappresentavano
un affettuoso sforzo, un po' Torre di
Babele, un po' cooperativa edilizia, per
ricordare, in ogni momento della gior-
nata, questi nostri figli al silicio. Le di-
spute finivano, per ricominciare alla
nuova occasione; ma chi si preoccupa-
va di avere torto o ragione? In fondo,
una canzone è solo un 'occasione per
cantare!

Ed eccomi a scrivere queste righe, a
scrivere quasi (se ne fossi capace) una
canzone per amici, per quelli ritrovati e

quelli persi tanto tempo fa.
Tempi in cui i floppy pote-
vano stare solo in un tasca-
pane, la memoria si misu-
rava in kappa, e idischi rigi-
di (dal nome che sarebbe
piaciuto a Sergio Leone) da
più di qualche decina di
mega erano esseri mitolo-
gici a sette teste di cui si
favoleggiava essercene
esemplari in qualche labo-
ratorio di ricerca seppellito
sotto le Montagne Roccio-
se. E si raccontava di due
amici che, in un garage,
avevano messo inSieme un
((cervello elettronico» (che
iattura di nome) di dimen-
sioni compattissime, e
l'avevano chiamato, in ono-
re di New York o per no-
stalgia dei Beatles, col no-
me di un frutto.

O si ascoltava, ad occhi
sbarrati, delle diavolerie
grafiche che HP aveva in-
serito in un suo calcolatore
portabile (la b non è un re-
fuso) frutto di un avveniri-
stico progetto definito ((Ca-
pricorn».

E le riviste erano piene
zeppe di listati ben forniti
di PEEK e POKE.

Cosa può significare ri-
cordare un Osborne, oggi
che abbiamo a disposizio-

ne un Newton? Ha senso una rubrica
del genere?

Secondo noi sì, non fosse altro per-
ché rappresenta un attimo di affetto,
una sosta nella memoria, un momento
di affettuoso ricordo, e perché no, di
rimpianto verso tempi, macchine e
persone che ancora sono, o che non
sono più, partecipi di una cordata ver-
so l'infinito.
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/I VIC-20 lo ricorderanno in molti. Meno noto è stato l'Oki IF-800 (a destra) che integrava perfino una stampante ad aghi.

Settembre 1981

La microinformatica ha da poco mos-
so i primi passi a livello di grande diffu-
sione. Un gruppetto di animosi dotati di
entusiasmo che rasenta l'incoscienza
dà vita al primo numero di una nuova ri-
vista, MCmicrocomputer, dedicata, per
ammissione di testata, all'hardware e al
software dei sistemi personali. Il «miti-
co» numero uno si presenta in edicola
al prezzo di 3.000 lire, ha un logo con
tanto di stellina iridescente (come quel-
la del dente d'oro del cattivo di turno in
«Mamma, ho perso l'aereo») e non rag-
giunge le cento pagine. Questo numero
è frutto di un lavoro di circa due mesi (la
Technimedia è nata il 21 maggio '81),
come racconta Paolo Nuti nell'editoriale
su fascinosa carta avana, riproposto a
pagina 295) e si propone di smitizzare
l'informatica in camice bianco e di po-
polarizzare la stessa tra le persone ca-
paci di usare il cervello.

La rubrica «Posta», ovviamente, non
ospita nulla; solo un invito a scrivere,
che non si farà certo aspettare.

Sfogliando il fascicolo
L'impostazione della rivista è già in

parte, simile a quella odierna. Si comin-
cia con le MCnews che riportano le ulti-
me novità del mondo della micro e mi-
niinformatica; a braccio vediamo che
Generai Processor (Firenze) presenta il
suo ambiente multiutenza, e rivela di
aver svolto servizi di proiezione in diret-
ta delle elezioni di aprile, superando la
Doxa e la Demoskopea, che avevano ri-
fiutato l'incarico. Sinclair Z80 (distribuito
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dalla GBC) offrirà un nuovo BASIC po-
tenziato e, in tempi più lunghi, una
stampantina dedicata. Sharp offre nuo-
ve macchine della serie Z-80 e Texas
una nuova piccola programmabile. Cu-
riosa la «partecipazione» dell'Apple Il al
rally della Quattro Regioni di Salice Ter-
me, mentre ASEL amplia la serie AMI-
CO, che, nella versione 3000, offre ben
48K di memoria, due drive singola fac-
cia, DOS e BASIC su disco (un BASIC
da 9 K!) al prezzo di tre milioni. HP offre
il «meraviglioso» 9826, un superperso-
nal basato sul Motorola 68000, 64K di
RAM espandibile, sensazionale per quei
tempi, a 504K.

Passiamo ai servizi. Un nosro inviato
vola in Giappone e ci narra di un Hitachi
MB-6890, stranamente simile, nella for-
ma ad un Apple Il, e di un OKI IF-800
costoso ma già a livello di superperso-
nal, dotato com'è di sofisticata grafica a
colori, stampante, penna ottica, inter-
facce diverse, converti-
tore AD/DA, accoppia-
tore telefonico. Curiosa
la presenza del Ca-
nonWord 55, più che al-
tro una macchina da
scrivere elettrica con
possibilità di utilizzare
sia i caratteri KataKana
che Hiragana, e ideale
per applicazioni com-
merciali. Fanno capoli-
no le stampanti a getto
d'inchiostro, che mera-
vigliano (SharpWriter
300) per la definizione
del tratto. Udite, udite,
compare in anteprima il

VIC-l00l della Commodore Japan Limi-
ted, che tanta fortuna avrà in tutto il
mondo e in Italia come VIC 20.

Le prove
Marco Marinacci, il grande capo, of-

fre la prima prova in assoluto nella sto-
ria di MC. Si tratta di quella dell'ATARI
800, computer da collegare al televisore
e dotato della strana (ma non troppo,
per i tempi) caratteristica di essere
«guidato» da cartucce contenenti, volta
per volta, la necessaria ROM: BASIC,
Assembler, Music Composer, il Tele-
Link per applicazioni telematiche, e na-
turalmente (Atari dal 1972 è marca so-
prattutto di videogiochi) game come il
famosissimo e più volte riproposto Stàr
Raiders. La macchina può essere dotata
di due unità a dischi completamente di-
verse; una, monoposto (5"), in singola
faccia singola densità, della potenza (si
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fa per dire) di 88K, e l'altra, a due floppy
ma a doppia densità, con 356K in totale.

Supportata da un adeguato software
(sempre su ROM) è disponibile una
penna ottica (sulla rivista le parole sono
stampate in corsivo, a evidenziarne la
stranezza e la novità) per disegnare di-
rettamente sullo schermo; strana, e in-
comprensibile, la possibilità di collegare
alla tastiera due tastierini numerici; ov-
via, invece, la disponibilità di joystick
per sparare agli abitanti di Zylon (poveri-
ni, sempre a pagare per colpe inesisten-
ti! ).

Marco non manca di descrivere meti-
colosamente la componentistica e le
tecniche di smontaggio, evidenzia la in-
disponibilità (allora normale) di una ta-
stiera QZERTY, e la modesta (per oggi)
grafica raggiungibile attraverso com-
piesse combinazioni di tasti (non siamo,
comunque, ancora alle funambolesche
combinazioni dello Spectrum, di là da
venire).

La lettura della prova dovrebbe esse-
re imposta come pena a tutti i program-
matori dell'ultima generazione sempre
pronti a criticare i loro editor, spesso più
potenti di un word processor. Come i
giudici americani, che obbligano chi gui-
da pericolosamente a prestare servizio
in un pronto soccorso di un ospedale,
obbligherei costoro alla tortura di un
vecchio editor di linea, dove occorre
battere un «INSERT» per ogni lettera
che si desidera incuneare in una linea, e
di scorrere la stessa fino alla fine per
farla accettare nel listato. Magari lavo-
rando su video a 40 colonne, come nel
nostro caso.

La seconda prova, a firma di Alberto
Morando, tratta di un plotter formato
A3 della Watanabe, il WX4636. La foto
d'apertura mostra, in secondo piano, tre
calcolatori e relative schede di interfac-
ciamento (si fa quel che si può, si utiliz-
za quello che c'è in redazione a via Val-
solda); tra questi spicca, ovviamente,
l'HP-85, con la sua potente interfaccia

grafica, che può essere implementata
trasparente mente semplicemente con
l'adozione di una ROM Plotter. Non di-
mentichiamo di essere nell'81, e di
standard, quand'anche minimo, non è
proprio il caso di parlare. Il 4636, che
può essere usato anche come digitaliz-
zatore, usa un suo set di istruzioni parti-
colari, simile nella struttura all'HP-GL,
ma proprietario. L'interfacciamento av-
viene attraverso apposite schede, al
momento disponibili in tre formati; 8 bit
Centronics, RS-232 e IEEE-488 (altri-
menti nota come HP-IB). La velocità di
questo plotter è elevata (400 mm/sec).
ma ha una precisione (verificata con la
ripetibilità del tratto) un poco inferiore a
quanto allora (e anche oggi) in circola-
zione, vale a dire Calcomp e Hewlett-
Packard.

La prova successiva è interessante
non tanto per il prodotto che presenta,
ma per far intendere qual era il clima,
l'ambiente, le disponibilità tecnologiche
dell'epoca. Siamo di fronte alla prova di
un disco rigido (allora venivano detti
Winchester, perché erano originaria-
mente formati da due dischi da 6 pollici;

il numero risultante
corrispondeva al mo-
dello d'arma più diffu-
so nei west di frontie-
ra; lo «Yellow Boy»,
calibro 44-40,e da qui
la traslazione del no-
me). Nome del disco
«Corvus», potenza (si
fa per dire) 5 Mbyte
non formattati.

Leggo testualmen-
te: «Non appena si va
verso applicazioni più
impegnative, come la
gestione di magazzi-
no, la fatturazione e
così via, è necessario

/I plotter Watanabe, recensito
sul n. I, fino allo scorso anno era
utilizzato da AUDIOREVIEW per i
grafici delle misure.

una capacità di memoria
più alta dei circa 100 KbV-
te dei minifloPPV». Una
soluzione potrebbero es-
sere «i minifloPPV, con
una capacità di circa mez-
zo megabvte, ma per ora
sono troppo costosi
(sic!). La soluzione è rap-
presentata dall'adozione
di un disco rigido», e
questo, da cinque mega,

è considerato come la banca di zio Pa-
perone.

Questo discone, delle dimensioni di
un grosso vocabolario, costa la bellezza
di quasi otto milioni, a cui va aggiunta
l'interfaccia-controller; fortuna che l'IVA
è compresa.

Interessanti, comunque, le caratteri-
stiche progettuali della periferica: il tem-
po di accesso medio è di soli 6,5 milli-
secondi, il disco ruota a 4800 giri al mi-
nuto, ed esiste un sistema di serraggio
automatico delle testine a macchina
spenta.

Curiose, invece, alcune caratteristi-
che denotanti certe limitazioni tecnolo-
giche ancora difficili da superare. I di-
schi non sono isolati, chiusi in un conte-
nitore ermetico, e la loro protezione è
affidata a un filtro. Quanto sia delicata la
meccanica è dimostrato dalla racco-
mandazione, compresa nelle istruzioni,
di evitare di urtare la periferica durante
il funzionamento.

Bo Arnklit, autore dell'articolo, prepa-
ra un programma di sort operante diret-
tamente sui record del disco; questo
per eseguire un numero elevato di ac-
cessi e testare, quindi, la velocità di let-
tura/scrittura dell'HD stesso. Generato
un file di parole casuali, della lunghezza
media di 8 caratteri e comprendente un
centinaio di parole, il programma di rior-
dino impiega circa 4 minuti e mezzo per
giungere al risultato, contro i 12 neces-
sari sul floppy.

Corvus ha un grosso problema (co-
mune a diversi HD dell'epoca, tra cui
non mancava anche HP); una caduta di
tensione durante l'uso in fase di acces-
so poteva pregiudicare l'accessibilità al
disco.

Corvus offriva, per circa un milione e
mezzo, un'interfaccia, da collegare a un
videoregistratore; una cassetta VHS da
120 minuti permetteva di copiare circa
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Tre pubblicità dal primo numero di MC I primi due sistemi venivano spacciati addirittura per multiprocessor. /I terzo è un precursore multimediale?

È sabato primo agosto. il sacco con scarpe. sandali, mUlO,piede
d'albero. vela, slecclre. elastici. è pronto. Preparo l'editoriale di MC.
lelefono a Marco (MarinllCci) per leggerglielo (non si sa mai. queslo
condireI/ore ha da ridire su lUI/O) lo lascio su/la scril'ania di Giovanna
(Molituui) e via per una intera sellimana di Wùul Surf e ripaso dopo

due mesi e dieci giorni di lavoro frenelico. Solo due mesi e dieci
giorni: Technimedia è slQ/afofUlala il li maggio 1981. In definiliva.

se penso che 70 giorni or sono non Ql'evanw ancora ordinato le
scrivanie e clre il 3 sel/embre in edicola al fianco di MCmicrocompUler

ci sarà anche AUDIO""",",, non c'è male.
Ho un solo dubbio: parlare del primo numero di MCmicrocompuler

considerandolo semplicemente un primo numero o piullosto lo
prosecu=ione di un lavoro ùri::ialodue amli or sono? Tra l'altro. pur
tral/andosi del primo numero ho lo presufUione di rilenere clreper

molti leI/ori lo nascita di MC non sia proprio U/IO sorpresa: e casi ho
anche lo presunzione di credere che non ci sia neanche bisogno di

presentare la nOSlraequipe, tutta di nOllliben 1I0liagli appassionati di
ùr[ormatica personale.

Alculli mesi fa mi scrisse un signore clre, dopa geli/W parole di stima,
più o meno coneludeva "Ira leuo" (presumibi/mente su fOLOgrafare)
"ci,e a•.•!te dei problemi. Mi racconwndo, prima che sia troppo tardi
fate 11I/ fISchio". Anche se in un certo se/ISo ormai è troppa tartli, il
fischio lo faccio adesso: caro leI/ore di cui non ricordo il nome, noi

siamo qua. abbiamo tutle le inlen2ioni di proseguire il lal"Orodi
smitiz:a=ione dell'informatica in camice bianco e di papalari:::a=ione

dell'informatira alla partata di tul/e le persone che sanno usare il
cervello. Se mi leggi pa<saparola_'MCmicrocompUler ha bisogno solo
di questo, far sapere che esiste al maggior /Iumero possibile (li leuori.

Paolo NllIi

100 Mbyte. Corvus è, certo, un bell'in-
vestimento in denaro; allora è disponibi-
le Constellation Host, che permette la
condivisione, in rete locale, della perife-
rica a 8 Apple Il.

Le rubriche
Maurizio Petroni fonda la sua rubri-

ca BASIC (allora idioma di gran lunga
più diffuso, in termini di popolarità e di
esemplari di pacchetti venduti, di tutti
gli altri messi insieme) con tecniche
sulla manipolazione delle
stringhe e su alcune utility
di esecuzione diretta da ta-
stiera.

Altre due rubrichette
avranno vita lunga, a dimo-
strazione di quanto modeste
poi fossero le alternative:
quella dedicata al SOA e
quella all'RPN. Le due calco-
latrici programmabili regine
del campo, la Texas TI 58-
59 e le HP 41 (nelle diverse
versioni) dividono l'utenza
come ai tempi di Bartali e
Coppi. Le prime, estrema-
mente più diffuse, offrono
modesto costo iniziale, buo-
na potenza di calcolo, acces-
sibilità a basso costo alle
periferiche; le seconde go-
dono di maggiore sofistica-
zione, offrono tecnica opera-
tiva un poco meno intuitiva,
all'inizio, ma più efficiente e
rapida, una volta entrati
nell'abitudine; il tutto però a
un prezzo sensibilmente
maggiore.
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Nella rubrica SOA è offerto un bello
(e praticamente inutile) programma
sulla predizione dell'eclissi di luna, re-
golarmente corredato da un intermina-
bile listatone e dai relativi diagrammi di
flusso. Paolo Galassetti, della seconda
parrocchia, offre sei programmini per
scopi diversi (numeri primi, scomposi-
zione in fattori, visualizzazione del for-
mato sul display, e altri), con i relativi
listati tutti intestati con una riga scritta
a mano utilizzando un rapidograph.

Il giornale è finito, se si esclude la

IN CASO DI BISOGNO FATE UN FISCHIO

Guidacomputer con i prezzi delle mac-
chine allora disponibili. Prima di chiu-
dere qualche chicca tratta dalla pubbli-
cità (la maggior parte in b/n). Infopass
offre Visicalc a L. 250.000, e un compi-
latore BASIC o FORTRAN a qualche
migliaio di lire in più. COMPITANT
(acronimo della vagamente autarchica
«Computer Italiani Antonini», di Trapa-
ni) offre a basso costo una macchina
(fuori standard, ma a quel tempo non
c'erano standard) dotata addirittura di
FORTRAN, UNIX e CP/M, oltre che di

una RAM di 64K, enorme
per i tempi. Zenith evidenzia
che le sue macchine posso-
no scrivere in maiuscolo e
minuscolo, sono biprocesso-
re (Z80) e offrono tre sistemi
operativi diversi. IRET distri-
buisce Apple ed SPH co-
struisce una macchina a
doppio processore: un 6800
per l'elaborazione e uno Z80
per il controllo video.

Concludendo
Basta così; forse ci siamo

dilungati un po' troppo, ma il
numero 1 meritava di essere
analizzato pagina per pagina.
Paolo Nuti, come potete leg-
gere nell'editoriale qui a lato,
sta per partire per le vacanze
e saluta i nuovi lettori. Dopo
questo bagno di malinconia,
ci rivediamo alla prossima
puntata: ne vedremo delle
bellel

195


